LORO SONO IN GUERRA. E NOI?

                                                                                       È imprescindibile conoscere l'avversario,

                                                                                       studiare le possibilità e i mezzi che

                                                                                       impiega per sviluppare le sue strategie, 

                                                                                       senza per questo trasformarlo in una 

                                                                                       macchina potente e indistruttibile.

La militarizzazione degli aeroporti e – per la prima volta nel sistema democratico – la dichiarazione dello stato d'allerta, all'inizio del dicembre 2010, sono solo la punta di un iceberg così grande che quasi non vale la pena di calcolare le sue dimensioni, se non fosse perché dobbiamo arrivare a sapere quali sono i suoi punti deboli. Di fatto, basta andare indietro di qualche anno per rendersi conto di come lo Stato spagnolo abbia gettato le basi per la militarizzazione totale del territorio nazionale in maniera progressiva ma rapida. Una militarizzazione che sembra al giorno d'oggi essere realmente cominciata e della quale probabilmente presto ne verranno sperimentati altri esempi.

Tanto nello Stato spagnolo, quanto negli altri paesi del cosiddetto “Primo Mondo”, inclusi alcuni paesi dell'America Latina, il Potere sente che non ha più bisogno della sua maschera democratica... o per dirlo meglio, questa maschera non gli è più sufficiente, ed è per questo che i controllori di volo in sciopero vennero picchiati: per mandare un messaggio a tutti gli oppressi. Come vedremo più avanti, in ognuno di questi paesi la militarizzazione si sviluppa quasi sempre attraverso la gestione di infinite “emergenze”, emergenze che in realtà andrebbero scritte tra moltissime virgolette, dato che chi domina decide cosa sia un'emergenza e cosa non lo sia. 

Di fatto, esistono emergenze reali e inventate, naturali o provocate da (alcuni) uomini.

Nell'ottobre del 2005, il governo di Zapatero creò l'Unità Militare di Emergenza (UME), con il fine di intervenire rapidamente in qualsiasi luogo del territorio nazionale in casi di catastrofe, grave rischio o altre necessità pubbliche. I militari della UME sono, in pratica, uno strumento in mano al governo che scavalcando le autonomie locali può agire in tutto lo Stato in maniera diretta. Le emergenze nelle quali operano, sono – usando le loro stesse parole – “quelle che hanno origine nei rischi naturali, tra questi inondazioni, fiumi in piena, terremoti, smottamenti di terreno, grandi nevicate ed altri fenomeni meteorologici avversi di grande portata; gli incendi forestali; le conseguenze dei rischi tecnologici; tra questi il rischio chimico, nucleare, radiologico e biologico; quelle derivate da attentati terroristici o atti illeciti e violenti; la contaminazione del medio ambiente e qualsiasi altra  situazione decisa dal Presidente del governo”
. È chiaro che chi domina da un lato sta cercando di forzare la militarizzazione dei servizi di emergenza, dato che adesso in uno sgombero o in una manifestazione – per fare un paio di esempi politicamente più estremi rispetto alle calamità naturali –, se i pompieri si rifiutano di svolgere compiti repressivi, i militari dell'UME sono pronti per togliergli il lavoro; dall'altro, cerca di dipingere i soldati spagnoli come gli amici del popolo (che mai sono stati), vale a dire, presentarli non come gli assassini che sono, ma farli apparire come i nostri salvatori nelle situazioni di difficoltà, quelli che ti tirano fuori dalla strada quando ha nevicato “troppo”, o salvano i tuoi familiari da un'alluvione o un incendio
. Anche se fu la Guardia Civile che, mantenendo viva la “tradizione”, obbligò con la pistola in mano i controllori aerei a tornare a lavoro, a Barajas vennero dispiegati anche militari dell'UME. È chiaro che non è un'ipotesi “complottista” pensare che il loro ruolo (e quello delle forze armate in generale) sarà, ogni giorno di più, quello di annullare ogni sciopero e conflitto sul lavoro direttamente sul nascere.

Il successivo passo importante nell'attuale processo di militarizzazione dello Stato spagnolo è stato il Decreto Reale 194/2010, del 26 febbraio 2010, che eleva i militari al grado di “agenti dell'autorità”
 nel caso che intervengano tanto in situazioni di “grave rischio, catastrofi e calamita” come “in operazioni di vigilanza e protezione o come conseguenza di attentati terroristici o altri atti illeciti e violenti”. In altre parole, qualsiasi soldato potrebbe avere la funzione e il potere della polizia in ogni momento, dato che in un paese che è permanentemente “in lotta contro il terrorismo”, solo con un lavoro “di vigilanza e protezione” è tutto sotto controllo; perciò non c'è soldato che non potrebbe essere agente dell'autorità. Tra i nuovi poteri dei militari c'è la possibilità di domandare i documenti, di agire come ausiliari della finanza e della polizia penitenziaria e, soprattutto, di dare ordini alla popolazione con pene severe per chi si rifiuta di eseguirli.

Tutto ciò è parte di un doppio processo che spinge, da lato verso la completa paramilitarizzazione delle forze di polizia, e dall'altro verso l'assunzione da parte dei militari di funzioni di polizia territoriale. Per tanto, non dovrebbe sorprenderci che unità di paracadutisti vengano allenate specificamente per affrontare e reprimere i disoccupati nelle manifestazioni, come non dovrebbe stupire che nelle strade delle colline fuori Barcellona siano stati osservati già varie volte gruppi di militari che sperimentano pratiche di controllo della popolazione. Ciascuno di questi fatti è parte di un piano più ampio e non si tratta di nessuna cospirazione mondiale segreta.

                                                                           Affinché due persone vivano in pace, è necessario 

                                                                           che entrambe vogliano la pace; se uno dei due si

                                                                           ostina a voler obbligare con forza l'altro a lavorare 

                                                                           per lui e a servirlo, e l'altro vuole conservare la sua                                    

                                                                           dignità come persona per non essere ridotto a

                                                                           schiavitù, costui, nonostante tutto il suo amore per

                                                                           la pace  e l'armonia, si sentirà obbligato a resistere

                                                                           mediante la forza e con i mezzi adeguati. 

Il rapporto della Nato “Urban Operation in the Year 2020” (conosciuto anche come “U.O.2020”) è un testo che, dalla sua pubblicazione nel 2003, non ha niente di segreto. Non c'è bisogno di nessuno sproloquio in stile Wikileaks
, perché è un rapporto pubblico scaricabile direttamente dalla pagina della Nato. In esso e negli altri documenti che vi si relazionano, la testa pensante dell'Alleanza Atlantica, e attraverso la sua bocca i dominatori di tutto il mondo, ci dichiara guerra. Sì, un'altra volta. Un'altra volta, se per caso ci fosse sfuggito qualcosa rispetto ai processi di dominio durante gli ultimi otto o nove millenni
.

Ci sono due punti molto importanti: 1) vogliono ancora più guerra e 2) lo dicono in maniera chiara e aperta. Forse vale la pena ripeterlo ogni tanto, o spesso, per ricordarci bene di entrambi i punti perché averli ben presente nella nostra mente potrebbe esserci utile nel futuro per non sprecare tempo di fronte alle azioni di quelle orde di pacifisti e non violenti che non perdono occasione per tentare di spegnere i fuochi della ribellione ma che, curiosamente, ne perdono molte per riconoscere che in questa società non abbiamo mai vissuto in pace e che non c'è e non ci sarà altra maniera di farlo fino a che non si raggiunga la liberazione totale. 

Analizzando il rapporto della Nato e il suo universo – relativamente al quale un collettivo italiano a già scritto dettagliatamente (Eserciti nelle strade, a cura di “Nonostante Milano”) – risulta chiaro che, nonostante tutte le sue dichiarazioni sulla “fine della storia”, gli oppressori sanno perfettamente che sta arrivando un periodo molto delicato per il loro sistema di dominio. Le tendenze demografiche segnalano che già da vari decenni c'è una crescita della popolazione mondiale ogni volta maggiore. Allo stesso tempo è in corso una forte urbanizzazione del pianeta, accompagnata da ciò che viene chiamata “urbanizzazione della povertà”. Aggiungiamo a questo scenario una situazione e un'organizzazione economica che accentua sempre di più la distanza tra classi ricche e povere, e soprattutto peggiora le già difficili condizioni materiali e psicologiche degli oppressi; abbiamo – secondo gli stessi esperti del potere – una situazione altamente esplosiva, qui nello stesso “Primo Mondo”. Prevedono che qui, nelle metropoli del cuore alienante del sistema, ribellioni e insurrezioni aumenteranno progressivamente in numero e densità.

Rivolte, come quella recente in Grecia o nelle periferie francesi, sono state solo una degustazione di quello che succederà (più che altro) nelle zone urbane. I dominatori si sono resi conto, durante gli ultimi decenni, che le città presto saranno il principale campo di battaglia e che avranno bisogno di tornare all'antica usanza di impiegare i militari in funzione di repressione interna; allo stesso modo si sono resi conto – la Nato prima di tutto – di non essere preparati ad affrontare questa situazione. È partendo da queste riflessioni che le menti del potere, nel Rapporto e in altri studi paralleli, propongono una revisione delle strategie e dei modelli operativi delle forze armate sottolineando la necessità di mettere i militari nelle strade già da ora, per abituare la gente alla loro presenza e abituare gli stessi soldati a quelle che saranno le loro future zone operative.

                                                                                              La gente mi dice che gli iracheni non

                                                                                              sono vietnamiti: “non avete né giungle 

                                                                                              né pantani dove nascondervi”. Io 

                                                                                              rispondo: “che le nostre città sono

                                                                                              i nostri pantani e i nostri edifici 

                                                                                              le nostre giungle”. 
 

Oggi in Iraq ci sono interi quartieri dove le truppe degli invasori non entrano. Ci sono strade nelle quali i loro veicoli non transitano perché sono troppo pericolose. Allo stesso tempo, ascoltiamo gli strateghi del regime parlare delle nuove guerre “asimmetriche” o di “quarta generazione”, per descrivere la loro attuale situazione di caos: spesso, dopo aver distrutto uno Stato in pochi giorni, non riescono a “pacificare” la zona e neanche ad identificare i “terroristi” e la “milizia nemica”. Questo succede perché tanti di quelli che resistono e attaccano gli invasori sono semplici individui organizzati in piccoli gruppi affini che per questioni strategiche e legate alla natura umana, tra le altre, si allontanano dalla formalità e dal centralismo; succede anche perché i conflitti in questione non sono niente di meno che pezzi di quella guerra sociale che arde già da tempo, una ribellione degli oppressi (quasi sempre anonimi) contro quelli che dominano, una rivolta che perdura da secoli e millenni e che si è trasformata in quella che si potrebbe considerare una guerra civile globale. Come in ogni luogo e in qualunque momento della lotta storica contro il dominio, nonostante tutta la tecnologia, le armi e le risorse che hanno in Iraq, le forze armate straniere e i loro mercenari non riescono neanche ad avvicinarsi all'annullamento della resistenza
. I rivoltosi appaiono, colpiscono e spariscono tra la moltitudine di “civili”
, con il vantaggio di combattere nello spazio tridimensionale delle città (a differenza della predominante bidimensionalità della maggior parte dei combattimenti in campo aperto), e di essere nel proprio territorio. Storicamente, le città si svilupparono – come è chiaro osservando molti centri storici – per essere esse stesse armi di difesa, una specie di “muraglia interna” che garantiva, attraverso le sue stradine strette e la mancanza di ordine quadrangolare, una prolungata resistenza all'invasore quando questo riusciva a superare le mura esterne. Le numerose rivolte del XIX secolo portarono a grandi e violente riforme urbanistiche nella maggior parte delle città dell'Europa, perché il potere aveva capito che le sue stesse armi gli si stavano volgendo contro. L'architettura e l'urbanistica sono state e sono, da sempre, uno strumento di dominio, utili concretamente per limitare la costruzione delle barricate e per facilitare l'entrata della repressione militare. Allo stesso modo, oggi le zone urbane continuano ad essere un'arma che si rivolge contro i suoi stessi inventori: le città che avevano posto in essere le condizioni necessarie alla nascita, sviluppo e sopravvivenza del capitalismo (e della sua gerarchia) sono, attualmente, le stesse che ne minacciano l'esistenza
.  

E della difficoltà di controllo e dominio delle città vecchie, delle periferie cresciute “caoticamente” e dei quartieri di baracche che “invadono” le metropoli di tutto il mondo, potrebbero raccontarci i soldati statunitensi che videro morire il 60% dei membri delle loro unità a Mogadiscio, nel 1993, come qualcosa potrebbero raccontarci militari e sbirri italiani che regolarmente escono in gruppi da dieci per pattugliare pezzetti del labirinto di stradine della parte vecchia di Genova. In risposta a queste difficoltà, risaltano sia le analisi e le pratiche delle forze armate israeliane sui combattimenti urbani in territorio palestinese, che il “rimodellamento preventivo” del territorio urbano e l'uso statunitense di antropologi in operazioni di guerra per “comprendere”, colonizzare meglio e sottomettere la popolazione locale
 (entrambe sono strategie connesse con il Rapporto Nato).

                                                                               Di quello che succede in un altro luogo non si

                                                                               sa nulla e neanche ci si preoccupa. I rumori 

                                                                               circolano, a volte neri, altre rosa. Si sente il 

                                                                               rumore del cannone e la scarica dei fucili, 

                                                                               bevendo al bancone dei venditori di vino.

                                                                               Non sorge l'idea di portare aiuto alle 

                                                                               posizioni attaccate. “Che ognuno difenda

                                                                               il suo posto e tutto andrà bene”, dicono i più

                                                                               forti.
 

La militarizzazione attuale nello Stato spagnolo non è né un caso isolato né la situazione più avanzata tra quelle esistenti. 

Rispetto agli Stati Uniti – paese ovviamente sempre all'avanguardia dei processi di dominio – segnaliamo: l'esempio estremo di Los Angeles in quanto paramilitarizzazione delle forze di polizia; le manovre eseguite sotto il programma “Operation Urban Warrior” nelle città californiane di Oakland e Alameda nel 1999; la facilitazione dell'uso dell'esercito come strumento di politica interna attraverso l'approvazione del “John Warner Defense authorization act” nel 2007 e, soprattutto, l'invasione e la pulizia di classe a New Orleans con la scusa dell'uragano Katrina del 2005 (utilizzando centinaia di mercenari e 15.000 militari). 

Nel frattempo in Europa sembra essere l'Italia ad avviare il progetto. La militarizzazione – nel 2008 e di nuovo nel 2010 – dell'“emergenza rifiuti” a Napoli
; il dispiego “temporale”, nel 2008, di 3.000 soldati nelle principali città italiane
 ed il loro successivo aumento fino ad arrivare a più di 4.000; l'opprimente occupazione dell'Aquila dopo il terremoto del 2009; la presenza dei militari e di tematiche pro-militariste nelle scuole e università
; e molti altri esempi meno “eclatanti”
.

In altri paesi europei, i governi spingono nella stessa direzione. 

In Francia, nel giugno del 2010, il Potere arrivò ad utilizzare l'esercito per soffocare le rivolte di Grenoble e della piccola città di Saint-Aignan
. Attualmente è in fase di creazione un'unità di 10.000 soldati, preparata specificamente e esclusivamente per operazioni dentro il territorio nazionale francese di cosiddetta “crisi maggiore”. 

In Grecia, venne alla luce nell'estate del 2010 durante lo sciopero dei camionisti che velocemente paralizzò il paese, che dal 1974 esiste (e viene usato) un decreto per imporre il “reclutamento civile” agli scioperanti dei settori chiave dell'economia. 

In Germania i militari cominciarono a scendere in strada presenziando la Love Parade. Poi, nel novembre del 2010, la polizia “chiese aiuto” all'esercito per questioni di sicurezza e “antiterrorismo”. 

Nello stesso mese venne annunciata in Gran Bretagna la messa in pratica di un'idea che già da anni era in considerazione: gli ex-militari possono ora convertirsi velocemente in maestri di scuola con il proposito di “migliorare la disciplina nelle aule”, e con autorità per – tra le altre cose – perquisire gli alunni, trattenerli a scuola e “usare la forza ragionevolmente”.

Da terre più lontane ci arrivano notizie simili. 

Il terremoto di Haití del 12 gennaio 2010 portò con sé un'invasione che non solo ritardava gli aiuti ma che è stata e continua ad essere utilizzata dagli Stati Uniti come campo di allenamento “reale” per le truppe destinate al Medio Oriente. 

In Cile, poco dopo aver militarizzato le strade dopo il terremoto del 27 di febbraio dello stesso anno
, il Ministro della Difesa visitò e parlò con la sua controparte spagnola per importare l'esperienza della UME e copiare la sua struttura e funzionalità, così come fece il governo del Perù. A dicembre, a causa delle forti piogge, fu dichiarato lo stato di allerta dai governi del Venezuela e della Colombia. 

In Argentina, il 1° gennaio del 2011, fu lanciata l'“Operativo Sentinella” che consiste nel dispiegare 6.000 militari della Gendarmeria Nazionale in Gran Buenos Aires, con l'idea di “approfondire le attività di prevenzione, per tutelare la sicurezza cittadina”.

Dopo il protagonismo del suo esercito nella militarizzazione di Haití, alla fine di novembre del 2010, il governo del Brasile si concentrò sul suo stesso territorio e (anche se non fu la prima volta) militarizzò varie favelas di Rio de Janeiro come parte, ufficialmente, della “lotta contro il narcotraffico”. Immediatamente – non per pura casualità – arrivò un esercito di architetti che si mise all'opera per trasformare, civilizzare, rendere controllabile, lucrare e assorbire totalmente i quartieri poveri e “ingovernabili” di Rio, in tempo per (o semplicemente con la scusa de) i Campionati Mondiali di Calcio del 2014 e i Giochi Olimpici del 2016, eventi programmati in questa stessa città. Dopo l'invasione delle favelas, attraverso una manovra politico-propagandistica che sembra essere in perfetta sintonia con l'esempio italiano, il governatore annunciò che i soldati sarebbero rimasti nella città “per sei o sette mesi”. Sapevamo che sarebbe andata così... 

                                                                   L'esercito ha due soli vantaggi rispetto al popolo,

                                                                   il fucile Chassepot e l'organizzazione.  Soprattutto                                    

                                                                   quest'ultima è immensa, irresistibile.                           

                                                                   Fortunatamente è possibile portarsela via, e, in  

                                                                   questo caso, il suo potere passa dal lato della
                                                                   insurrezione. (…) Si fa un giornale, si va in carcere,

                                                                   e nessuno pensa di aprire un libro di strategia, 

                                                                   per apprendere in ventiquattrore il lavoro che                                                 

                                                                   proporziona la forza dei nostri oppressori e che 

                                                                   metterebbe nelle nostre mani la rivincita e la vendetta. 

Le tendenze militari citate dimostrano chiaramente che si tratta di un unico attacco coordinato, costruito sulle fondamenta di una preparazione paziente e meticolosa. E Noi? Non solo siamo poco uniti ma per di più poco preparati: necessitiamo urgentemente di sviluppare autogestione e autodifesa  di fronte  alle difficoltà legate agli avvenimenti (più o meno) naturali, per non parlare di quelle legate direttamente alla guerra sociale e alla repressione! Fustigarsi religiosamente non ha senso: non è il nostro cammino né la nostra soluzione, anzi, quest'attitudine rafforza il Potere. Ciò che non lo rafforza è il nostro aver coscienza che ciò che gli oppressori fanno e tramano ha a che vedere più con le loro debolezze che con la loro forza, cioè: attaccano e reprimono perché sono sempre più vicini a perdere il controllo. E ciò che a noi manca è, soprattutto, il pensiero strategico; analizzare la situazione e concentrarsi sui punti deboli del nemico, sapere che il Potere ha tantissima paura di situazioni precise e di un certo tipo di relazioni; vedere che siamo in mezzo a un campo di battaglia e che le città saranno sempre di più al centro di questo campo; capire che loro vogliono farci perdere il debole contatto che abbiamo con il territorio, con ciò che ci circonda. Vorrebbero farci perdere la conoscenza dei tunnel nelle città e dei boschi nelle montagne. E soprattutto non vorrebbero farci percepire ogni sgombero, ogni nuova telecamera e ogni sventramento urbano come la perdita di parti di città dalle quali avviare la lotta per la liberazione totale.

                                                                                     Moishe Shpindler

                                                                                     3 gennaio 2011

(Estratto dal n°38 di “Ekintza Zuzena”)

�	Claudio Lavazza, prigioniero detenuto nelle carceri spagnole.


�	A questa frase, estratta dalla pagina internet dell'UME (www.mde.es/ume) è stata aggiunta enfasi per sottolineare l'ubiquità del concetto d'emergenza. Non gli basta parlare di “rischi” e di “atti illeciti e violenti” come giustificazioni – molto ampie, imprecise, suscettibili d'interpretazione – per l'uso dei militari, ma lasciano aperte le possibilità con “qualsiasi altra cosa”. Nella stessa pagina web c'è anche un'immagine dei suoi membri in posa con fucile d'assalto e baionetta... A voi le conclusioni!


�	A volte l'incendio è provocato dall'esercito stesso: www.mundosolidario.org


�	Qualcosa che aveva già annunciato la legge della Carriera militare, la cui promulgazione fu pubblicata il 20 novembre del 2007 nel Bollettino Ufficiale dello Stato.


�	Errico Malatesta, dal periodico “Pensiero e volontà”, 1 settembre 1924.


�	Aggiungiamo che, nella sua falsità, wikileaks copre tutto e non svela assolutamente niente.


�	Ci riferiamo in particolare all'epoca nella quale arrivarono stretti per la mano, una forte affermazione dell'agricoltura e della sedentarietà (cioè il processo denominato “rivoluzione neolitica” e “rivoluzione urbana”) ed il pensiero e l'azione gerarchica e di dominazione. Forse è facile cadere, parlando di un passato molto remoto, in trappole che conducono in eccessive seghe mentali accademiche fondamentalmente superficiali. Anche così, e ovviamente senza voler togliere valore alla masturbazione avendo usato questa frase, occorre continuare a lottare con una visione aperta e amplia relativamente alle origini e alle fasi chiave del processo nel quale si stabilì come qualcosa di “normale” la sottomissione (o l'intenzione di sottomettere) della natura nella sua totalità e di una gran parte degli esseri umani. Sembra che propri qui stanno le radici della dominazione attuale da parte del sistema tecno-industriale e dei suoi mercenari, e l'origine del feticcio dell'accumulazione così come dell'odio da parte del capitalismo verso il nomadismo di qualunque tipo.


�	L'allora ministro degli esteri iracheno, Tariq Aziz, citato da Chris Bellamy nel giornale brittannico “The indipendent” del 28 marzo 2003.


�	Ciò risulta chiaro da alcune riprese video di franco tiratori iracheni e dalle interviste con i membri della resistenza nel documentario “Insurgentes”.


�	La costruzione (occidentale) delle figure di “insorgenti” e “civili” è un elemento chiave nel tentativo di isolare i più attivi della resistenza, fratturando la psicologia collettiva per allontanarli dall'appoggio del loro proprio contesto sociale.


�	Questa affermazione non vuole togliere importanza al fatto che – in alcuni contesti e territori – le zone non urbanizzate continuino ad essere un incubo per gli oppressori, e a volte sono la maggior fonte di resistenza e attacco al sistema.


�	Si veda Architettura dell’occupazione dell'architetto Eyal Weizman.


�	Louis Auguste Blanqui, “Instrucciones para una toma de armas” (1868).


�	Nell’opuscolo Scarti di produzione, alcuni compagni della zona ci offrono una visione dei fatti non manipolata dagli interessi del capitalismo.


�	A livello legale, la loro presenza avrebbe dovuto limitarsi a sei mesi o massimo un anno.


�	Tendenza presente anche nelle università spagnole, tra le varie quella di Burgos.


�	Basta dare uno sguardo al blog italiano romperelerighe.noblog.org.


�	Scoppiate nello stesso momento e per lo stesso motivo: l'omicidio di un giovane da parte della polizia.


�	Si parlò di 10.000 soldati dispiegati nella zona di Concepción nel giro di pochi giorni.


�	Louis Auguste Blanqui, cit.





